Corte Costituzionale: maternità fuori dal rapporto di lavoro e contribuzione figurativa 

Sentenza della Corte Costituzionale n. 71 del 22/02/2010
Il titolare di trattamento pensionistico al 27 aprile 2001 (data di entrata in vigore del Dlgs n. 151 del 26 marzo 2001) non può essere considerato «iscritto» e, come tale, avvalersi della facoltà di accredito o riscatto dei periodi di maternità fuori del rapporto di lavoro. Così si è espressa la Corte Costituzionale con la sentenza n. 71 del 26 febbraio 2010 dichiarando infondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 2, c. 504, della legge n. 244/2007 sollevata dal Tribunale di Torino.
Questo Tribunale aveva dubbi, con riferimento agli articoli 3, 31 e 37 della Costituzione, sulla legittimità costituzionale dell'art. 2, c. 504, della legge n. 244 del 24 dicembre 2007 (Finanziaria 2008) nella parte in cui, nell'interpretare l'articolo 25 del Dlgs n. 151 del 26 marzo 2001, stabilisce che «Le disposizioni degli articoli 25 e 35 del citato Testo unico di cui al Dlgs 26 marzo 2001, n. 151, si applicano agli iscritti in servizio alla data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo...».
Il dubbio di costituzionalità avanzato dal Tribunale di Torino aveva come presupposto l'esistenza di un'univoca interpretazione, da parte della giurisprudenza e della prassi amministrativa, del termine «iscritti» contenuto nell'art. 25, Dlgs n. 151/2001, secondo il quale tale termine era riferito sia ai soggetti in attività che a quelli già pensionati.
Sulla base di ciò il rimettente ritiene che la norma censurata, dove stabilisce che la contribuzione figurativa prevista dall'articolo 25 Dlgs n. 151/2001 viene riconosciuta solo agli iscritti in servizio al 27 aprile 2001 non può essere considerata meramente interpretativa, ma pone una nuova disciplina con carattere retroattivo in contrasto con il principio di ragionevolezza e con gli articoli 31 e 37 della Costituzione.
Secondo la Corte Costituzionale questa costruzione si fonda su presupposti errati. Dalle stringenti argomentazioni della Corte Costituzionale deriva che la norma censurata non si pone affatto in contrasto con l'art. 3 Cost. per il fatto che essa ha natura interpretativa e non innovativa.
La norma censurata non contrasta, poi, con gli articoli 31 e 37 della Costituzione in quanto non incide sull'an del diritto alla pensione, ma solo marginalmente sul quantum.
È interessante anche evidenziare che la Corte Costituzionale ha costantemente affermato nella sua giurisprudenza il principio secondo il quale «Il legislatore può emanare norme che precisino il significato di preesistenti disposizioni anche se non siano insorti contrasti giurisprudenziali, ma sussista comunque una situazione di incertezza nella loro applicazione, essendo sufficiente che la scelta imposta rientri tra le possibili varianti di senso del testo interpretato e sia compatibile con la sua formulazione» (sentenza n. 170/2008).
Dal giudizio di infondatezza della norma censurata scaturisce il rafforzamento della posizione degli enti previdenziali sull'esclusione del pensionato al 27 aprile 2001 dal beneficio del predetto riscatto o accreditamento dei periodi di maternità verificatisi fuori del rapporto di lavoro. Questa regola vale, infatti, attualmente sia per l'Inpdap (circolare n. 8 del 28 febbraio 2003) che per l'Inps (circolare n. 100 del 14 novembre 2008).

